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Nuòvo disco e una tournée 
per il cantautore emiliano 
che ha voluto dedicare uno 
dei suoi brani alla Baraldini 

LA CANZONE 

Guccini, una ballata 
per la libertà di Silvia 

Pubblichiamo per sentile concessione delle Edizioni 
Emi Music Publishing Italia Srl/L 'AlternatiuaSrl la stro­
fa finale del brano -Canzone perSiloia- in cui Cuccini 
affronta il dramma carcerario di Silvia Baraldini. • -_ 

Il cielo dell'America son mille cieli sopra a un continente 
ma il cielo la rinchiuso non esiste, 
è solo un dubbio, o un'intuizione; ' 
mi chiedo se ci sono idee per cui valga 
restare la in prigione, 
e Silvia non ha ucciso mai nessuno 
e non ha mai rubato niente. -
Mi chiedo cosa pensi alla mattina * 
nel trovarsi il sole accanto, 
o come fa a scacciare fra quei muri la sua grande nostalgia, 
o quando un acquazzone all'improvviso 
spezza la monotonia, r. 
mi chiedo cosa faccia adesso Silvia > 
mentre io qui piano la canto. -

i Mi chiedo ma non riesco a immaginarlo; * 
penso a questa donna forte 
che ancora lotta e spera perché sa 
che adesso non sarà più sola. 
La vedo con la sua maglietta addosso, 
con su scritte le parole 
che sempre l'ignoranza fa paura, ' 
ed il silenzio è uguale a morte. 

Un nuovo album e una tournée in vista (che partirà 
il 3 febbraio da Parma), per Francesco Guccini: il di­
sco, da oggi nei negozi, si intitola Parnassius Cucci­
mi, come la farfalla scoperta da un entomologo due 
anni fa e chiamata così in omaggio al cantautore 
emiliano. Il quale ha realizzato uno dei più bei al­
bum della sua carriera, rivitalizzando il suo gusto 
per la ballata poetica e l'invettiva politica. , 

ALBASOLARO 

• i ROMA 'In copertina sullo 
sfondo blu notte, fa bella mo­
stra di *é una farfalla dalle ali 
argentee chiazzate da qualche 
pois nero, e una farfalla sco­
perta circa due anni fa dall'en­
tomologo Giovanni Sala sul­
l'Appennino < tosco-emiliano, 
che «per gratitudine» ed evi­
dente ammirazione, ha voluto 
ribattezzarla «Parnassius Guc-
cinll». Proprio'cosi'gn^omagv 
gio al maestro: eelegge nelle' 
brevi note al disco che si tratta 

•di farfalla non proprio ecla­
tante, fantasmagonca, quanto 
piuttosto di lepidottero robu-
stcllo e persin montanaro. SI, 

' insomma, abbbastanza... tem-
• colo, e forse tifoso della Pi-
^ stoiesc». . 

Per ricambiare il gesto, Guc-
. cini ha voluto intitolare col no­

me della farfalla il suo nuovo 
album. Un lavoro che giunge 

v < /^Sl*Ienot.Sl9l!a .^a.maturità, 
, anagrafica e artistica, con un 

nuovo romanzo (.Vacca d'un . 

cane), che viaggia bene nelle 
librerie da qualche settimana, 
e una tournée alle porte. Lui ' 
ha cinquant'anni suonati e fe­
steggiati, ma il gusto logorroi­
co per le parole non gli è certo 
passato e anzi lo dichiara in 
fondo al disco, nell'ultima can­
zone (Burattinaio di parole) 
messa 11 in calce come una ' 
confessione finale eun ironico 
autoritratto: «Qui sul mio ono­
re, smetterei di giocar con le 
parole, ma è un vizio antico, e 
poi quando ci vuole, per la bat­
tuta mi farei spellare». ' 

Non si fa fatica a credergli. 
Ma in questo nuovo album c'è 
più del solito Guccini verboso; 
c'è la forma della ballata, che 
per il nostro è un'antica con­
suetudine, c'è la melodia e i te­
sti chilometrici, qualche spruz­
zata di country e i ritmi andini 
che accompagnano dolce­
mente la /JJ/JO fortuna, tcntta,,. 
in compagnia dell'amico Car­
los «Placo» Biondini (chitarri­

sta di classe, che suona nel di­
sco assieme a un pugno di 
grandi musicisti, da Eliade 
Bandini a Ares Tavolazzi, da 
Vince Tempera a Antonio Ma-
rangolo e tanti altri). C'è l'in­
vettiva politica e il piacere di 
narrare, di raccontare storie e 
piccoli apologhi, ma ci sono 
anche temi che per Guccini so­
no nuovi, e sono in qualche 
modo il suo «segno dei tempi», 
il bisogno di star dentro al pre­
sente e cantare di politica con 
quelle ballate che, come la Lo­
comotiva di un tempo, ti met­
tono inequivocabilmente da 
una parte della barricata. Per 
questo Guccini ha scelto di 
aprire l'album cantando per la 
libertà di Silvia Baraldini, anco­
ra, assurdamente nnchiusa 
nelle carceri-americane, pri­
gioniera politica che non ha 
commesso nessun crimine né 
sparso alcun sangue, -ma a cui 
neppure il governo di Clinton 
ha concesso il diritto di espa­

triare per essere nnchiusa nel­
le carceri italiane. Canzone per • 
Silvia (di cui nportiamo uno 
stralcio qui accanto) è politica 
e poetica insieme, è anche . 
una ballata sull'America «gran- < 
diosa e potente, tutto e niente, • 
il bene e il male». Ci sono poi 
canzoni che sembrano racco­
gliere l'eredità di brani storici 
del passato: Farewell si può 
leggere come una versione ag- * 
giornata di Eskimo, e la funosa 
Nostra signora dell'ipocrisia 
pare continuare 11 dove aveva 
lasciato L'Avvelenata, menan­
do colpi a tutti, dagli «artigiani . 
di scoop forzati» ai «furbi del 
chi ha dato ha dato», tutti in 
processione ad autoassolversi ' 
e continuare come prima in un * 
bel bagno collettivo di ipocri­
sia. !•• . " 

Il bello è che ci sono anche 
pezzi di qualche tempo fa, per 
esempio Dovevo fare del cine­
ma (composta a quattro mani' 
con G. Alloisio), scritta con la 

penna ben puntuta, che si 
adatta benissimo ai tempi no­
stri: «SI devo dire che ha pro-
pno ragione il signore - canta 
Guccini - c'è una crisi tremen­
da che investe l'intero settore: 
è che il pubblico vuole si parli 
più semplicemente, cosi chiari 
e precisi e banali da non dire 
niente. Per capire la storia non 
serve un discorso più grande: 
signorina cultura si spogli e dia 
qui le mutande»). Ma il Gucci­
ni del '94 ci pare sia soprattutto 
quello che canta Samantha. 
nome da fotoromanzo per una 
ballata che racconta una storia 
piccola, minimale, di adole­
scenti che cercano disperata­
mente di comunicare e non 
sanno come fare, di vite che si 
sfiorano e finiscono poi per di­
vidersi («Samantha presto 
cambierà quartiere per un de­
stino che non sa vedere, An­
drea diventerà padrone di una 
pizzeria»), lasciando solo una 
struggente malinconia. 

/ . . . u T Ih ' ' - • -

Grande successo (e qualche contestazione politica) a Ferrara Musica per la prima delle «Nozze di Figaro» 

Abbado, una bacchetta magica per Mozart 
Precedute dall'annunciata (e civilissima) contesta­
zione della politica culturale del Comune, le Nozze 
di Figaro di Mozart hanno ottenuto a Ferrara un suc­
cesso trionfale, che ha coinvolto tutti gli artefici del­
lo spettacolo, in primo luogo Claudio Abbado, pro­
tagonista di una interpretazione memorabile. Tra i 
cantanti Cecilia Gasdia, Sylvia McNair, Gabriele Si- ' 
ma, Lucio Gallo, Ruggero Raimondi. 

PAOLO PETAZZI 

M FERRARA. Claudio Abba­
do è tornato a dirigere le Noz­
ze di Figaro per la prima volta 
dopo le bellissime rappresen- , 
fazioni al Festival di Vienna del • 
1991 in uno spettacolo nato ' 
dalla collaborazione del Tea-„ 
tro Comunale di Ferrara e di ' 
Ferrara Musica con la regia di 
Jonathan Miller, le scene di Pe­
ter J. Davison, una compagnia -
di canto in parte nuova e la 
Chamber Orchestra of Europe. ' 
Dalla bellissima serata, accolta 
da un successo di eccezionale 
calore, emerge in pnmo luogo ' 
una splendida conferma della -
grandezza e compiutezza del­
la interpretazione di Abbado, 
che con l'energia e la tensione 
di un ritmo serrato e trascinan­
te esalta nelle Nozze di Figaro 
la straordinaria capacità mo- . 
zartiana di far coincidere le ra­
gioni dell'invenzione musicale 
e quelle del gesto teatrale. Per­
ciò la direzione di Abbado non ,: 
si limita a porre in rilievo lo 

slancio travolgente della «folle 
giornata»: ne rivela con infinita 
delicatezza e sottigliezza di 
sfumature i mistenosi incanti, i • 
momenti sommessi, l'irrequie­
ta, tenera, pervasiva sensuali­
tà. Ma la magica intensità con 
cui rivivono tutti questi aspetti 
sembra nascere proprio dalla 
tensione, dalla nitidezza, dal­
l'energia unite ad una sotve-
gliatissima eleganza, da una 
immedesimazione stilistica 
che comporta un esemplare 
controllo sul suono. Di scattan­
te vitalità (con poche piccole 
incertezze) la Chamber Or­
chestra of Europe. 

La regia di Miller si incontra 
con la visione di Abbado nel 
ritmo serrato e trascinante e 
nella persuasiva evidenza con, 
cui sa cogliere nella sua totali­
tà la stupefacente ricchezza 
del mondo delle NozzediFiga­
ro. Ambienta la vicenda in un 
palazzo bello, ma non lussuo­
so, un poco in decadenza, co­

me se appartenesse ad un no­
bile di campagna che non ha 
la possibilità di tenerlo in per­
fette condizioni. Le bellissime 
scene di Davison (che girando 
consentono di unire il pnmo 
atto al secondo e il terzo al 
quarto, rendendo un perfetto 
servizio alla velocità dello spet­
tacolo) sono di impeccabile 
eleganza e funzionalità, e il sa­
crificio del giardino nel quarto 
atto (in cui si vede solo una 
facciata del palazzo) è com­
pensato dalle possibilità offer­
te ai personaggi di entrare e 
uscire, di nascondersi e riap­
parire. Belli i costumi di James 
Acheson e bella l'idea di ispi­
rarsi alla pittura di Chardin per 
I personaggi del ceto sociale 
inferiore. Miller non concede 
nulla alle convenzioni di un 
Settecento incipriato, né d'al­
tra parte sottolinea unilateral­
mente caratten «prenvoluzio-
nari»: non attenua gli aspetti di 
critica sociale di per sé eviden­
ti già nella contrapposizione 
tra l'intelligenza di Figaro e la 
prepotenza del signore feuda­
le; ma approfondisce i perso­
naggi e i loro rapporti senza ri­
gidezze schematiche, con pe­
netrante finezza, rivelando la 
straordinaria, sfaccettatissima 
ricchezza di implicazioni della 
commedia, facendo riscoprire 
con divertita franchezza anche 
i momenti che provocano il ri­
so. — 

A Ferrara, tuttavia, Miller mi 
è parso talvolta insistere in 
questa direzione con qualche 
appesantimento rispetto al 
perfetto equilibrio che la sua 
regia, per l'occasione ripensa-
ta, aveva raggiunto a Vienna. < 

Fra i protagonisti vocali Ce­
cilia Gasdia debuttava nella 
parte della Contessa coglien- -

' done con molta finezza la no­
bile malinconia e Sylvia Mc­
Nair era una Susanna di incan­
tevole freschezza e vivacità. 
Come a Vienna Lucio Gallo 
era un Figaro di esuberante vi­
talità e slancio, Ruggero Rai­
mondi un Conte di straordina-
na autorevolezza scenica e in­
terpretativa, anche se vocal-

' ' mente affaticato, Gabriele Si-
- ma un disinvolto Cherubino. 

Pregevoli i comprimari: ricor-
[ diamo Anja Kampe, Valentina 
, Valente, Carlo Allemano, llde-, 

brando D'Arcangelo. Buona la 
prova del nuovo Coro Ferrara 
Musica, che peraltro non può 

; essere considerato una rispo-
' sta sufficiente al problema dei ' 

rapporti tra Ferrara Musica e la ' 
città, un problema reale su cui 
richiamava l'attenzione la avi- -
le contestazione dei Verdi, del­
la Rete e di Rifondazione all'i­
nizio della serata. Cartelli e ta-
zebao contro la spesa com­
plessiva dell'operazione (oltre 
due miliardi) cui si sono ag­
giunti qualche fischio e qual­
che parola grossa. • 

Claudio Abbado ha diretto a Ferrara le «Nozze di Figaro» 

M ROMA Non c'e da lamentarcene. Il concerto (musiche di 
Wcbern e Schoenberg) diretto da Giuseppe Sinopoli per l'Acca­
demia Filarmonica, si è trasformato in un evento che ha portato 
al Teatro Olimpico, un «tutta Roma». Assediato da pubblico e 
macchine, l'evento ha avuto all'interno la sua ragione d'essere, 
sia per la straordinaria intensità delle interpretazioni, sia per l'im­
prevedibile scatto e allungo di Wcbern che è.passato in testa, di­
staccando Schoenberg sulle salite della nuova musica. Cost pen­
siamo che i due compositori, «trattati» da Sinopoli odagli stupefa­
centi «Solisti dell'Accademia Romana», non potrebbero più abi­
tare insieme una stessa serata. JL •" 

Questo 6 il «colpo» di Smopoli I la liberato, a favore dcll'c-
spressività, la Scuola di Vienna dalla razionalità di Darmstadt e 
dalla geometricità di Boulcz, ma da questa liberazione ha fatto 
scaturire - imprevedibilmente - due mondi uguali e contrari, 
pressoché inconciliabili 

Webem o Schoenberg? La sentenza 
a Sinopoli e ai suoi «Solisti» 

ERASMO VALENTE 

•Ma è poi sicuro - chiede Boris Porena nel programma illu­
strativo della serata - che Webem sia l'allievo e Schoenberg il 
maestro?». Chiamiamo i posteri all'ardua sentenza, ma Sinopoli -
pur guardandosi bene dal precisare ruolo e rango dei due com­
positori - l'ha già adombrata, privilegiando nel recupero di un 
calore umano, i Cinquepezzi op. We i Sei pezzi op. 6ài Webem. 
Schoenberg aveva rilevato in Webem la capacità di racchiudere 
un romanzo nel giro di poche battute, ma Sinopoli dalle poche 
battute ha fatto scaturire l'inedita ansia vitale di un mondo sco­
nosciuto. Ha svelato conturbanti presenze foniche nel secondo e 
nel quarto brano'dcll'op. 6, ponendo Webem su vertici solitari. 
Vop. 6 nsale al 1909, ed è stato difficile giungere al 1912 dello 
Schoenberg del Pierrot lunaire, composizione rivoluzionaria e 
nuovissima, che è sembrala, però, al di qua del rovello webemia-

no. Non lo diciamo ai fini d'una risposta circa il maestro e l'allie­
vo, perché i due stanno nella storia come Bach e Haendel, Verdi 
e Wagner, Schuman e Brahms, Debussy e Ravcl Mondi uguali e 
contrari, ruotanti ciascuno in orbite proprie, uniche. 

Un unicum è il Pierrot lunatre, con quel suo dilaniare l'animo 
attraverso le incalzanti, decadenti visioni del mondo soggiogato 
dalla luna. Il soprano dice, gli strumenti straziano il suono che -
aspetta dalla luna un vino che si beva con gli occhi, rose bianche 
da sfogliare sulla chioma nera di Colombina, il raggio che può ; 
truccare il volto di Pierrot, un valzer di Chopin, pallida goccia di 
sangue sulle labbra di una ammalata, la lucida spada che trafig­
ga ilcollo peccaminoso di Pierrot. In tutto questo crollo della vita, 
Webem ha sempre continuato a far sentire la sua presenza. Oc­
correrebbe una volta nproporre questo Schoenberg con il Pierrot 
lunaire (versi sempre del poeta Albert Giraud) messo in musica, 
prima di Schoenberg. da Ferdinand Pfohl (1862-1949) e. dopo, 
daOttoVneslander (1880-1950). 

L'attrice Angela Finoccfiiaro 

In scena la pièce di Bermi 

Con Angela 
alla ricerca 
della V perduta 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA GUERMANDI 

WM LONGIANO. Stefano Bcnni e Angela Finoc-
chiaro si assomigliano. Angela è molto più can­
na, s'intende, ma i due hanno una tipologia co­
mune. Timidissimi nella vita, si trasformano 
completamente nell'altra vita, quella dei Ubn e 
delle poesie. E quella del teatro. E quando due 
come loro fanno incontrare queste altre vite sul­
le assi del palcoscenico, producono un risultato 
travolgente. - • ' •>- • ' i 

La misteriosa scomparsa di Wà\\ risultato del­
l'incontro. Bcnni ha pensato ad Angela Finoc-
chiaro, ha scntto e ascritto, l'ha incontrata per 
giorni, ha composto un puzzle grottesco e diver­
tente, commovente e ilare, profondo e lieve, 
sconvolgente per l'adesione alla drammatica 
realtà quotidiana, ma con una luce di speranza.. 

Lo spettacolo-monologo ancora per stasera e 
domani in antcpnma al Pctrella di Longiano 
(lunedi sarà all'Alighieri di Ravenna e poi al Te­
stoni di Bologna, al Goldoni di Bagnavacallo. al­
l'Astra di Forlì), racconta le peripezie della si­
gnorina V. alla disperata ncerca dei pezzi di vita 
che le sono stati sottratti. Pezzi di vita, emozioni, 
ricordi che hanno un denominatore comune: la 
W. Quella del fidanzato Wolmer, quella del co­

niglietto dell'infanzia, Walter, quella del nonno 
anarchico Wilfredo, quella dell'amica del cuo­
re, adolescente prosperosa e donna matura 
completamente sfatta, Wilma e quella del guru 
Witgender. Una sorta di «passione» che la signo-
nna V nvrve tra depressione, eufona e scoppi 
d'ira. 

Angela Hnocchidro, in scena, ha la compa­
gnia costante di luci che aderiscono al suo 
umore e ai suoi ncordi (sono una bellissima in­
venzione di Maurizio Viani) e di una macchina 
«antidepressiva», una carrozzella «sanitaria» che 
la avvolge, la porta, la nutre di calmanti. 

«Lo spettacolo - dice Angela Finocchiaro - si 
snoda attorno a questa V perduta, una V che 
serve a ricomporre quella W con cui la vita sem­
brava davvero più bella. La signonna ncorda 
che stava meglio di ora. Nasce rosea, felice ed 
entusiasta. La più bella bambina del mondo col 
suo tnciclo rosso... Ma poi qualcuno le sottrae 
quella lettera e lei non può fare altroché cercar­
la». E la cerca nella W dell'ex fidanzato raziona­
lista che si voleva sostituire ad un dio pasticcio­
ne e risolveva tutto con la pretesa razionalità; la 
cerca ne! ncordo del nonno anarchico che le 
comprava il gelato fino a quando la sua pensio­
ne arrivò a valere meno di un gelato; o nella sili-
conata amica del cuore rovinata dai maschi vol­
gari. • . -, 

Sullo sfondo, la bambina ricorda una' bomba 
tremenda, l'adolescente senza tette e senza cu­
lo ncorda gli amon dell'amica, la donna fatta fa 
i conti con la vita. 

Adesso è Ruggero Cara, il regista, a parlare «È 
una scommessa teatrale. Abbiamo scorto in 
questo lesto di Benni un viaggio teatrale nuovo. 
Attraverso la scrittura umoristica Benni lancia 
delle nflessioni civili, sociali. Benni mette tantis­
sime cose traslate e indica una speranza, una 
speranza alla Benni». -

Verso la fine dello spettacolo, infatti, succede 
qualcosa. La signonna V trova una soluzione, 
quel segno che può fare sperare ancora. È un 
triciclo rosso che nasce dallo smontaggio della 
macchina «samtana», un triciclo rosso, come 
quello dell'infanzia felice in cui è quasi obbliga­
tone disobbedire. 

«Lei - dice Angela Finocchiaro - trova la chia­
ve per raccontare la propna vita. Mentre pnma 
tutto le sfuggiva. Come fosse una pallina da ping 
pong che cerca disperatamente un puntolino 
dove attaccarsi. Stefano lavora mollo sulle con­
traddizioni. Le getta e poi se le mangia. Mi trovo 
molto in sintonia col testo perchè racconta di 
cose reali che si provano, che si vivono, che ci 
stritolano». •> . > . 

Stefano Benni, in disparte, si guarda il suo 
spettacolo. Ci sono anche Alessandro Haber e 
Mana Amelia Monti che debutteranno la setti­
mana prossima a Cesenatico in La panchina di 
AlexandrCel'man. Cinque minub di applausi e 
ovazioni per la signonna di bianco vestita che 
ha ntrovato qualcosa di sé. Benm può essere 
soddisfatto: attraverso Angela Finocchiaro ha 
regalato un'ora e quaranta minuU di ottimo tea­
tro contemporaneo. 

«Credo che anche il pubblico possa apprez­
zare questa stona - dice Angela Finocchiaro -
cosi come ha preso me. E io non penso proprio 
di essere una marziana». . 

La vita è anche questo. E forse, direbbe Ben-
ru, il «nuovo» che avanza è solamente dentro di 
noi. . 
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